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VATTIMO, IL PENSIERO DEBOLE
E IL DIRITTO DI PAROLA
Caro direttore,
ho visto, in una qualche intervista, che Gian-
ni Vattimo, a proposito della sentenza della
Corte Suprema Usa, ha detto: «Finalmente
voi conservatori dovete accettare che non e-
siste alcuna legge naturale, ma soltanto il
positivismo...». Ma si è reso conto di ciò che
ha detto? Così il filosofo (non a caso "del
pensiero debole") di fatto ha dato legitti-
mità al sistema legale del nazismo, del fa-
scismo, del comunismo di Stalin, del regi-
me creato da Pol Pot, tutti regimi che si so-
no installati, e non per pochi anni, con un
solido "diritto positivistico". La verità è che,
oramai, una certa cultura unica universale

spera tutto e solo nelle leggi dello Stato, as-
sunto come unico punto di riferimento non
solo della norma giuridica, ma anche della
morale. Arrivo al paradosso: in questo con-
testo, occorrerebbe votare con urgenza una
legge "contro l’eterofobia" al fine di assicu-
rare alla Chiesa e a chiunque altro il diritto
di parola su tutta questa tematica, che pe-
raltro è fondamentale per il futuro della no-
stra civiltà. 

Giuseppe Zola

LE PRESUNTE DISATTENZIONI
E LE VIOLAZIONI DELLA DIGNITÀ
Caro direttore,
"Repubblica" il 28 giugno scorso ha pub-
blicato un articolo a firma di Stefano Ro-
dotà dal titolo: «Coppie gay, il mondo
decide mentre l’Italia è paralizzata». Ro-
dotà partendo dalla condivisione della
decisione della Corte Suprema degli Sta-
ti Uniti sul matrimonio omosessuale,
rimprovera la «continua disattenzione
del Parlamento italiano sui nuovi dirit-
ti, non intravedendo alcun segnale che

faccia sperare in un ravvedimento ope-
roso sulla via del necessario riconosci-
mento dell’uguaglianza e del rispetto
della dignità di ogni persona». Fra le tan-
te situazioni, nei vari campi, di diritti ne-
gati, cita un fatto realmente accaduto di
«un bambino obbligato a scendere dal-
lo scuolabus perché i genitori non ave-
vano più il denaro necessario per paga-
re il servizio» e si chiede se è «possibile
immaginare una violazione più profon-
da della dignità di questo bambino, mor-
tificato davanti ai suoi amici». Tutta la
mia solidarietà a questo bambino, ma
riguardo alla pretesa degli omosessuali
di sposarsi, adottare e avere figli, mi chie-
do a che livello di "immaginazione" Ro-
dotà classificherebbe la «violazione del-
la dignità» di bambini che assegnati a
coppie di persone dello stesso sesso, non
sapendo cosa rispondere ai loro coeta-
nei per la mancanza della mamma o del
papà, rischierebbero, come ci ricorda
("Avvenire" del 5 luglio scorso) la picco-
la Maria nella lettera indirizzata al pre-
sidente Napolitano, di «essere derisi dai

loro compagni con delle battute così for-
ti da colpire il cuore». Cordiali saluti

Vittorio Colavitto
Pozzuoli (Na)

L’ABITO NON FA IL MONACO
MA A VOLTE SERVE A "VEDERE"
Caro direttore,
Papa Francesco ha ridato la luce alla Chie-
sa. Gli occhi dei cattolici, come d’incanto
si sono riaccesi e la Chiesa sta assumendo
giorno dopo giorno, quel volto tanto au-
spicato. Una sola preghiera, sento di ri-
volgere al Santo Padre, quella di rendere
"visibili" certi sacerdoti. Giacche, ma-
glioncini, pantaloni griffati, ecc., non si ad-
dicono a chi opera nel nome del Signore!

Pasquale Mirante
Sessa Aurunca (Ce)

L’abito non fa il monaco, e neanche il pre-
te. Ma è vero, caro signor Mirante, quando
un sacerdote lo "vedi", sai a chi rivolgerti
per la Parola (e le indicazioni) che nessun
altro può darti allo stesso modo. (mt)

Sono soprattutto triste, cari amici, per il fatto che
Magdi Cristiano Allam continui a sentire l’inesorabile e
sconcertante dovere di «insegnare il credo agli apostoli» (la
saggezza popolare ha prodotto immagini di un’ironia
definitiva, e altrettanto inesorabile...). Questo collega
giornalista dopo aver pensato, tempo fa, di poter impartire
aspre "lezioni" al Vescovo di Milano, colpevole di vivere il
Vangelo e di rispettare la fede degli altri, si è ora convinto di
dover ammonire il Vescovo di Roma, che ha osato farsi
pellegrino sino all’ultimo lembo marino d’Italia per
«abbracciare», anche lì, «la carne di Cristo». Il Papa ha
abbracciato nostro Signore nei disperati e negli irregolari
approdati in quella "periferia" estrema dell’occidente. E
l’ha abbracciato nella popolazione dell’isola che - unita al
proprio parroco don Stefano Nastasi e al proprio
arcivescovo monsignor Francesco Montenegro - vive e
coltiva da anni i sentimenti e le pratiche di fraternità che
generano la civiltà dell’accoglienza. Chi era davanti alla tv
ieri, per la santa Messa celebrata dal pontefice, ha potuto
rendersi conto della bellezza cristiana e della forza civile di
questa semplice e straordinaria gente. Una realtà
esemplare e toccante, che già il 30 marzo di due anni fa
spinse noi di "Avvenire", facendo eco a un’altra nostra
lettrice, a invitare i nostri parlamentari di ogni
orientamento a promuovere con decisione la candidatura
dei lampedusani al Premio Nobel della Pace. Niente,
purtroppo. Ora, però, la gente dell’isola ha ricevuto - e
condiviso con tanti poveri migranti - un riconoscimento
persino più bello: la speciale visita e il "grazie" del
successore di Pietro.
Allam sembra che non riesca a vedere, a capire o almeno a
intuire tutto questo. Per questo, oggi come in passato, c’è
appunto solo da essere tristi. E non certo per il nostro
amatissimo Francesco, ma per il polemista di tanto nome
che - uso l’immagine che il Papa ha preso a prestito da
Manzoni - si fa tentare dalla logica degli «Innominati»:
coloro che hanno forza (e opinioni pesanti), ma perdono il
volto dell’altro e così perdono anche il proprio,
impoverendosi di indifferenza, privandosi di capacità di
pianto, infiacchendo il proprio slancio solidale. Riesco solo
ad augurarmi che Magdi Cristiano - uomo della sponda
Sud del Mediterraneo che si è fatto uomo della sponda
Nord - sia riuscito, ieri, ad ascoltare davvero Papa
Francesco. Mi auguro che accetti di farsi riabbracciare, lui,
da Cristo, come nel giorno del suo battesimo. E mi auguro
che questo abbraccio - che libera la vita e lo sguardo -
accada senza clamori e nel modo più dolce e forte: magari
attraverso la parola di un amico, magari anche grazie ad
alcune preziose riflessioni contenute nelle vostre lettere,
magari nella pace di una chiesa appartata e accogliente,
magari in una mensa della Caritas (servendo un fratello
perché fratello e non perché italiano o islamico o cattolico),
magari nell’incontro semplice e illuminante con una delle
persone che come tanti altri chiama "clandestini".
Non mi stanco di ricordarlo, prima di tutto a me stesso: ci
sono uomini e donne che violano la legge, così come ci
sono coloro che vengono violati e ingiustamente
perseguitati nel nome di una qualche legge, così come ci
sono leggi che violano il diritto di natura e il diritto delle
genti. Ed esistono, certo, gli irregolari. Irregolari per scelta e
per convinzione, irregolari per condizione e per
costrizione. Ma a qualsiasi latitudine, davvero ovunque
sotto il cielo di Dio e sulla faccia della terra degli uomini e
delle donne, nessuno mai è un "clandestino".
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Caro direttore, le scrivo a
proposito dell’articolo a firma Magdi
Cristiano Allam apparso in prima pagina
sul "Giornale" di domenica 7 luglio ("Lo
sbarco di Francesco"). A Magdi vorrei dire
che mi dispiace che con il suo pezzo abbia
sostenuto che andando a Lampedusa il
Papa avrebbe «legittimato l’immigrazione
clandestina». Mi dispiace sentire e leggere
una affermazione forte come questa detta
da una persona colta come lui. Proprio da
lui, che in passato si è speso per la difesa
dei valori cristiani della nostra società: ma
che cosa ci sarebbe di cristiano se il Santo
Padre non si pronunciasse
instancabilmente con una parola di
misericordia? Questa parola vale per me,
per i più disperati e anche per Magdi. E mi
chiedo come si può sostenere che questa
parola significherebbe legittimare
l’immigrazione clandestina... Io penso che
il Buon Pastore debba avere cura del suo
gregge, da qualunque parte arrivi, in
qualunque situazione si trovi. Papa
Francesco lo ripete incessantemente nelle
parole e nei gesti. Allora, perché, solo per
cercare di far notizia si tenta di avviare una
polemica pesante contro il Papa? Ricordo
ancora con gioia quella notte di luce in cui
Magdi si era fatto battezzare da Benedetto
XVI. In quella notte la misericordia e la
grazia di Dio erano entrate in lui e, tramite
la sua persona, ancora una volta in noi.
Magdi non le perda, sono un tesoro
troppo prezioso per un cristiano.

Massimo Balzola, Orbassano (To)

Caro direttore,
con una presunzione senza limiti, Magdi
Allam (sul "Giornale" di domenica scorsa)
ha voluto insegnare a Papa Francesco
come si fa il pontefice, sollecitandolo
esplicitamente a pranzare in una mensa
«italiana» della Caritas anziché andare a
Lampedusa. Qualcuno dovrebbe ricordare
ad Allam che il Papa è, sì, vescovo di Roma
ma soprattutto "vescovo del mondo". Un
mondo che include i migranti che
fuggono da guerre, povertà,
discriminazioni.

Ascanio De Sanctis, Roma

Caro direttore,
scrivo mentre Papa Francesco si prepara a
incontrare, a Lampedusa, alcuni di quegli
"ultimi", che quando riescono a scampare
alle insidie del mare, affrontato su
gommoni o carcasse galleggianti,
raramente riescono a sopravvivere alle
procedure di respingimenti e di rigetto.
Anche mentale. E anche da parte di alcuni
cristiani. Tra questi Magdi Allam, che
dopo l’elezione di Papa Bergoglio ha
espresso il suo volontario auto-
allontanamento dalla Chiesa cattolica e,

ora, sembra non riesca ad accettare
nemmeno la scelta di Lampedusa come
prima tappa dell’itinerario di un Papa, che
tra i suoi punti programmatici ricorrenti
pone la preferenza per le "periferie"
dell’esistenza e della società in cui
viviamo. Rileggendo le dichiarazioni del
fratello Magdi Cristiano del 25 marzo
2013, mi colpisce e mi affascina tuttavia
una sua professione di fede e d’amore in
Cristo: «Continuerò a credere nel Gesù che
ho sempre amato e a identificarmi
orgogliosamente con il cristianesimo
come la civiltà che più di altre avvicina
l’uomo al Dio che ha scelto di diventare
uomo». Tuttavia, la mia immediata
contro-domanda è in tutta umiltà e
fraternità, in spirito autentico di pace: «Ma
come si può amare Cristo senza non
amare quelli che egli ama?». Non sembra
una risposta valida quella espressa dallo
stesso autore domenica 7 luglio sulla
prima pagina del "Giornale". Pur
professando il suo amore a Cristo, egli
aggiunge che «prima dell’amore del
prossimo viene l’amore di se stesso»,
convinzione che «i relativisti, i buonisti, i
globalisti e gli immigrazionisti vorrebbero
toglierci, obbligandoci a rispettare solo la
prima parte "ama il prossimo tuo"». In
realtà, se c’è uno che ha amato gli altri più
di se stesso, questi è proprio Cristo,
altrimenti non sarebbe morto sulla croce.
E inoltre, l’amore vero - da quello di una
mamma a quello di un qualsiasi essere
umano verso un altro essere umano, come
Massimiliano Kolbe (che in un campo di
concentramento offrì la sua vita al posto
di un altro) - non fa le sue ponderazioni
sul bilancino del farmacista, su quale sia
l’amore da privilegiare: quello di se stesso
o quello del prossimo. Ama e si dona. Ama
e offre la sua vita, non per amore della
morte, e nemmeno per amore dell’amore,
ma per amore dell’altro. Senza questa
"realtà" non potrei mai capire Cristo, né i
suoi martiri, né quanti danno la vita per
lui e per gli altri.
Sì, Cristo e i poveri, identificati negli
ultimi, non sono cristianamente scindibili.
Proprio essi sono criterio e garanzia di un
amore che, diversamente, rischia sempre
di scadere nell’esaltazione mistificatoria,
più che mistica. L’enciclica appena
pubblicata da Papa Francesco ce lo
ricorda, unendo indissolubilmente, come
sempre deve essere, l’amore alla fede. La
fede «essendo la verità di un amore, non è
verità che s’imponga con la violenza, non
è verità che schiaccia il singolo. Nascendo
dall’amore può arrivare al cuore, al centro
personale di ogni uomo. Risulta chiaro
così che la fede non è intransigente, ma
cresce nella convivenza che rispetta l’altro.
Il credente non è arrogante; al contrario, la
verità lo fa umile, sapendo che, più che
possederla noi, è essa che ci abbraccia e ci
possiede» ("Lumen fidei", 34). 

Giovanni Mazzillo, Tortora (Cs)
Direttore dell’Istituto Teologico Calabro

Che triste chi non capisce il Papa...

MARTEDÌ
9 LUGLIO 2013 27

a prima enciclica di
Francesco, col contributo
del suo predecessore…

Grande interesse. Domenica su
“Repubblica” (pp. 1 e 25) a lungo
Eugenio Scalfari: «Le risposte che i due
Papi non hanno ancora dato». Tra le
cose di «questo weekend estivo» –
politica, economia, drammi del Medio
Oriente – l’appassiona di più l’enciclica
che «tocca il punto centrale della
dottrina cristiana», la fede, argomento
«affrontato» da «ogni Papa». Leggi e
acconsenti, ma ecco subito la doccia
fredda: «È singolare il fatto che il
Concilio Vaticano II il tema della fede
non lo abbia affrontato» Resti
incredulo: nei testi del Concilio – cfr. per
esempio Deretz-Nocent, “Dizionario
dei testi conciliari” (Queriniana, 1966) –
le citazioni che trattano della fede sono
centinaia e centinaia. Vai avanti, ma le

stranezze continuano. Scalfari per
esempio si meraviglia che «Francesco
basi gran parte del suo documento sul
quarto Vangelo» con questo testuale
ragionamento: se davvero esso è di

Giovanni Apostolo, questi lo avrebbe
«scritto tra i suoi (anni) 80 e 90, il che
sembra francamente improbabile».
Come fai ad andare avanti, pur con
rispetto, senza pensare che Eugenio
Scalfari è dell’aprile 1924, e cioè l’anno
prossimo festeggia «i suoi 90»? Un
articolo «improbabile»? Insomma: leggi
e ti accorgi che le domande che non ci
sono, perché solo sottintese, sono
quelle che da quasi un secolo e mezzo
secolo certa critica che si pretende la
sola “storica” e “scientifica” pone a tutto
ciò che sa di fede e Chiesa. “Risposte”
già date: sono anche nel Vaticano II, in
tantissimi volumi scientifici di grande
valore e soprattutto nella vita di tanti
credenti. Allora niente da fare: chi legge
testi nuovi, ma sempre come se li avesse
già letti non avrà mai risposta, perché
non fa mai le vere domande.
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Riferimenti nuovi 
pregiudizi vecchi

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

a voi
la parola
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Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Al mattino 
nubi e rovesci specie 
sui settori centro 
occidentali. Al 
pomeriggio nubi su 
Alpi e Prealpi con 
temporali. Piovaschi 
possibili anche sulle 
pianure lombare e 
piemontesi.

CENTRO: 
Insistono correnti 
instabili da 
nordest. Bel tempo 
al mattino ma dal 
pomeriggio 
peggiora in 
Sardegna, Lazio, 
zone appenniniche 
con rovesci e locali 
temporali. Più sole 
altrove.
SUD: Ancora 
correnti instabili da 
nord est. Al 
mattino bel tempo 
salvo qualche 
piovasco sul 
Gargano, poi 
peggiora in 
Campania, Lucania, 
Calabria, est Sicilia 
e appennini con 
temporali sparsi

NORD: Cieli 
irregolarmente 
nuvolosi su gran 
parte delle regioni 
con rovesci e 
temporali su tutte le 
Alpi e prealpi ma 
anche sulle zone di 
pianura in mattinata, 
poi qui migliora.

CENTRO: Sole al 
mattino poi 
giungono piogge 
sparse in Toscana e 
più frequenti sul 
Lazio e sugli 
appennini 
meridionali. Clima 
gradevole con 
temperature non 
superiori ai 32˚ 
durante il giorno.
SUD: 
Parzialmente 
nuvoloso al 
mattino poi 
aumentano le 
nubi,al pomeriggio 
sui rilievi tra 
Campania e 
Lucania con rovesci 
e temporali,locali 
anche verso il 
Nord Calabria. 
Sempre sole 
altrove. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

21
21
18
21
20
20
23
20
16
22

19
21
23
24
15
20
20
18
21
20

16
21
14
20
21
19
19
20
23
21

31
27
26
29
25
30
29
29
23
29

27
30
30
32
24
31 
28
30
30
30

26
29
22
31
29
32
27
28
30
30

20
22
18
20
19
19
22
21
15
22

18
19
23
23
14
20
19
19
20
20

16
20
13
21
21
19
19
18
21
20

31
27
24
29
28
28
28
29
24
29

27
31
28
32
24
31
27
31
29
30

27
28
23
31
29
32
25
27
31
30

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

11
15
15
12
20
12

21
17
17
17
27
8

23
26
20
20
24
21

21
26
25
21
30
25

36
24
29
25
31
12

29
29
32
25
32
32

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Nord: piogge sulle 
pianure ma migliora 

dal pomeriggio. 
Centro: piogge 

sulle regioni 
adriatiche tutte. 

Sud: 
generalmente 

poco 
nuvoloso.

GIOVEDÌ

 

VENERDÌ

 
Nord: bel tempo con 
piogge solo sui rilievi. 

Centro: ultime 
piogge su Marche e 

Abruzzo e poi su 
appennini 

meridionali. 
Sud: bel 
tempo.

 


